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Nuove voci e ancora molte incertezze 
sulla questione delle nomine pubbliche 

Non se ne occuperà più il consiglio dei ministri - Una rosa di sei nomi - Glisenti all'IRI solo se 
rifiuta Pietro Sette - I comunisti ribadiscono che si pronunceranno sulla questione in Parlamento 

ROMA — La questione delle 
nomine non tornerà più in 
Consiglio dei ministri: lo ha 
confermato il sottosegretario 
alla presidenza Evangelisti in 
una dichiarazione ad una 
agenzia di stampa. La « pie­
na responsabilità » sulle de­
cisioni, ha aggiunto, è stata 
data al Presidente del Con­
siglio ed ai ministri Prodi 
e Bisaglia, i quali, prima an­
cora della prossima riunione 
del Consiglio dei ministri (pre­
vista, a quanto pare, tra il 7 
e l'8 gennaio) invieranno a-
le commissioni parlamentari 
competenti la lettera con 1 
nomi propasti por le presiden­
ze di IR1. ENI. EKIM. CNEN. 
INA. ENEL. 

I giochi son 
già fatti? 

Ma quali nomi? Evangeli­
sti ha detto che in Consiglio 
dei ministri non è vero che 
è stata preparata una rosa 
di nove nomi: che non sono 
stati Tatti i nomi di Giulio 
Battistini (se ne era parlato 
per il CNEN) e di Francesco 
Corbellini (per l'ENEL): che 
la rosa « ufficiale » 6 invece 
di sei nomi. Anche se il sot­
tosegretario alla presidenza 
non l'ha detto, sembra che 
i sei nomi siano questi: Gior­
gio Mazzanti all'ENI: Pietro 
Sette all'IRI; Corrado Fiac­
ca vento all'EFIM: Umberto 
Colombo al CNEN: Egidio Egi-

Egidlo Egidi 

di all'ENEL: Antonio Longo 
all'INA. Resta un nome, quel­
lo di Giuseppe Glisenti, pron­
to ad essere ritirato fuori, 
per il vertice dell'IRI, nel 
caso in cui non si risolva la 
controversa questione della 
collocazione di Pietro Sette 
il quale, come è noto, non ha 
alcuna intenzione di lasciare 
la presidenza dell'ENI. appog­
giato. perciò, dalla segrete­
ria de. mentre il ministro Bi­
saglia è di parere contra­
rio. 

Una rosa di sei nomi, tanti 
quanti sono i posti da copri­
re. significa che il Consiglio 
dei ministri ha già in pra­
tica fatto le sue scelte. E non 
si comprende bene allora a 
che cosa dovrebbero servire 
gli « ulteriori contatti » nella 
maggioranza di cui parla 

Corrado Fiaccavento 

Evangelisti, il quale ha pe­
raltro escluso che questi 
*- contatti » possano assumere 
la veste di una consultazio­
ne dei capigruppo. Evangeli-
-.ti ha detto che tali contatti 
dovrebbero servire per « tro­
vare una maggiore conver-

j genza ». Ma « convergenza » 
i su uni lista di nomi fatta 
i nella logica lottizzatrice tra 
i DC. PSI. PRI. PSDI? Da que­

sta lo^ca i comunisti, come 
oramai hanno ampiamente ri­
badito (ma c'è sempre qual­
cuno che è pronto a fare fin­
ta di niente e dimenticarlo), 
si sono tirati indietto. dichia­
rando di non avere alcuna 
intenzione di partecipare a 
€ trattative preventive » e di 
riservarsi ampia libertà di 
valutazione e di giudizio in 
Parlamento, nelle commissio-

Umberto Colombo 

i ni tenute — in base alla leg-
1 gè — a dare il parere sulle 

proposte di nomi fatte dai mi­
nistri o dal governo. 

Un'occasione 
perduta 

Certamente, i costi delia 
strada .scelta dal governo per 
varare : nuovi vertici degli 
enti pubblici sono rilevanti. 
Si è persa, in sostanza, l'oc­
casione da utilizzare per una 
svolta nella gestione di questi 
enti, in modo da mettere al­
la loro testa managers real­
mente in grado di realizzare 
quelle scelte (di risanamen­
to finanziario, di rilancio pro­
duttivo e diversificazione) ta-. 
li da ridare loro un ruolo 

attivo e dinamico nel pano­
rama economico italiano. 

Invece, si è fatto di tutto 
per alimentare sfiducia e 
preoccupazione all'interno dei 
vari enti, dando alle forze 
che vi lavorano l'impressione 
di non avere alcuna inten­
zione di valorizzarle piena­
mente. Si sono fatti passare 
mesi e mesi, lasciando che 
la incertezza più i.sMHuia ca­
lasse sulla sorte di questi en­
ti; che i debiti aumentasse­
ro: che lo sfascio finanziario 
si accentuasse. Si è portato. 
cosi, acqua al mulino di quan-
M, in chiave neoliberista, at­
taccano gli strumenti pubbli­
ci di gestione della economia. 
Ci si è preoccupati di * con­
trattare » chi doveva andare 
all'IRI. ma ci si è preoccu 
pati di rispondere alla do­
manda: per fare cosa? E lo 
stesso vale per l'ENI. 

Le critiche che fondatamen­
te vengono masse all'operare 
di questi enti e la necessità 

| di un loro rilancio sono state 
fatte passare in secondo pia­
no. mentre di nomi si sareb­
be dovuto parlare proprio 
avendo prima ben chiarito 
che cosa si vuole fare, come 
si vuole cambiare all'IRI. al­
l'ENI. all'ENEL. E" questa 
la grossa questione posta dal 
PCI fin dalle prime battute 
della discussione sulle nomi­
ne. Ma si è voluto procedere 
su una strada diversa. E i 
ritardi si tramutano in guasti. 

Le pensioni INPS 
di gennaio 
in lieve ritardo 

Per il calcolo degli aumenti - Il nuo­
vo regime delle pensioni di guerra 

ROMA — Il pagamento delle pensioni INPS scadenti 
nel mese di gennaio avverrà con alcune variazioni di 
calendario per le esigenze del ricalcolo per l'adegua­
mento degli importi alla scala mobile che le collega ai 
salari ed al costo della vita. La norma che stabilisce 
le modalità del rlcalcolo. con alcune variazioni, è s t a t a 
approvata soltanto il 18 dicembre nel quadro della 
« legge finanziaria ». Fra le variazioni introdotte una 
prevede il miglioramento del t r a t t amento fiscale: una 
ulteriore detrazione di imposta (pari a 24 mila lire 
d'imposta all 'anno) viene riconosciuta ai titolari di 
pensioni il cui importo annuo non superi i due milioni 
di lire. . 

Il calendario dei pagamenti di gennaio sarà 11 se 
guente: pensioni sociali, r iscuotigli dal 2 gennaio 
(anziché dal giorno 6) ; a par t i re dall'8 gennaio sa ranno 
riscuotiblU le pensioni scadenti normalmente fra l'I 
ed il 4 del mese; a part i re dal 10 gennaio sono riscuo 
Ubili le pensioni non sociali che scadono normalmente 
il giorno 6; a par t i re dal 18 gennaio sa ranno pagate 
le pensioni con normale scadenza 11 giorno 13. 

Col 1. gennaio en t ra in vigore anche 11 nuovo testo 
unico per le pensioni di guerra della cui definizione 
il Par lamento aveva dato manda to al governo. A t renta 
anni dalla seconda guerra mondiale vengono chiusi 
i termini per la presentazione delle domande dando. 
al tempo stesso, altri due anni per domande di pr ima 
concessione. Fra le modifiche principali, la unifica 
zione al grado più elevato delle pensioni prima diffe­
renziate secondo I « gradì » militari ed il collegamento 
delle tabelle di base al 50% delle retribuzioni medie 
per i lavoratori dell ' industria. Vengono aumenta te le 
indennità. L'aumento, che varia da una classe all 'al tra 
di invalidi, è di ent i tà rilevante. 

En t rano in vigore col nuovo anno anche le nuove 
misure contributive degli « autonomi >. Gli art igiani 
pagheranno lire 291.452 annue pro-capite (di cui 65 
mila per riplano disavanzi); l commercianti 287.952 
lire (62 mila per ripiano disavanzi) ed i coltivatori 
diretti 99 mila lire annue. Queste categorie at tendono 
una riforma contributiva basata sulle fasce del redditi 
effettivi in modo da poter ottenere anche una pensione 
migliore. 

L'inflazione non ha 
approfondito il divario tra 
le varie categorie sociali 

Una rielaborazione del Cespe delle indagini 
della Banca d'Italia - Hanno operato gli strumenti 

di difesa conquistati dalla classe operaia 

INDICI DEI REDDITI INDIVIDUALI PER CONDIZIONE PROFESSIONALE 
E NON, RISPETTO AL REDDITO MEDIO DEL CAMPIONE ( = 100) 

ROMA — Se il movimento operaio non 
avesse conquistato strumenti di difesa 
del salario reale dagli effetti della in­
flazione e se non avesse esteso l'uso di 
questi strumenti anche a strati fuori del­
la attività produttiva, nel corso di que­
sti anni si sarebbero accentuate le dif­
ferenze tra le forze sociali, approfonden­
do quel fossato che nel nostro paese di 
vide le, punte dei redditi più alti da 
quelli percepiti dalla parte più povera 
della popolazione. In altre parole: il 
divario tra ricchi e poveri non è stato 
alimentato dalla inflazione. E' questo 
una prima importante conclusione sug­
gerita dalla riuiaborazione compiuta dal­
la Sezione ricerche sociali del Cespe 
sulle indagini campionarie della Banca 
d'Italia. 1 dati campionari sono stati 
utilizzati da Carmela d'Apice per rico­
struire — cosa che finora la Banca 
d'Italia non ha mai fatto — l'andamen­
to interno ai processi redistributivi del 
reddito. 

Ne escono confermati stabilità, tenuta 
ed avvicinamento dei redditi all'interno 
del lavoro dipendente, che si presenta 
no. oramai, come la parte non solo più 
compatta della stratificazione sociale. 
ma anche più e trasparente > nella sua 
dinamica e più « rilevabile » (cosa che 
ha, ad esempio, un grandissimo peso 
ai fini fiscali). Sfrangiature significati 
re si hanno, invece, ai due estremi del 
la piramide sociale, con mutamenti più 
significativi per i redditi più bassi. 

Le fasce centrali di reddito, quelle 
dai 2 ai 6 milioni di lire, oscillano, in­

fatti. nel corso di questi anni, costante­
mente attorno al valore medio. Ciò è 
dovuto probabilmente al fatto che in 
queste fasce è prevalente la presenza dei 
lavoratori dipendenti, i cui redditi au­
mentano in misura abbastanza omoge­
nea ed in linea con l'aumento comples 
sivo del reddito medio. 

La prima e l'ultima fascia di reddito. 
invece, hanno un andamento diversifi 
cato. In particolare a partire dal '74. 
il reddito più basso (un milione e mezzo 
all'anno) aumenta molto pia rapidamen­
te di quello medio. In questa fascia è 
collocata la quasi totalità di pensionati 
e di lavoratori dipendenti agricoli: è 
probabile, nota Carmela d'Apice, che la 
politica di trasferimenti alle famiglie 
(sotto la voce di pensioni sociali o sus 
sidi diversi) specialmente nei suoi svi 
luppi recenti, abbia avvantaggiato que 
ste categorie. Ma è anche vero che. es 
sendo molto bassi i punti di partenza. 
le variazioni pur lievi del reddito in ci­
fra assoluta comportano sensibili au 
menti in percentuale. Meno spiegabile 
appare, invece, il fatto che in misura 
inferiore alla media è aumentato il red­
dito della fascia più alta, quella da IT 
milioni annui in poi. Probabilmente ciò 
è dovuto alla diversità delle voci che 
compongono il reddito (da lavoro da ca­
pitale. ecc.) che appare così molto me­
no controllabile sia nella sua dinamica 
sia nella sua composizione. 

Ma come si sono mossi, all'interno di 
queste varie fasce di reddito, le cate­
gorie professionali? Il 50% delle famiglie 

1 

Categ. professionali 

Impiegali . . . . 
Dipendenti agricoli . 
Dipend. altri settori . 
Lavoratori autonomi 

agricoltura . 
Lavoratori autonomi 

altri settori . 
Imprenditori e profes­

sionisti . . . . 
Condizione non pro­

fessionale • . . 

Reddito medio . . 

1968 

377 
160 

' 63 
89 

86 

117 

311 

51 

100 

1969 

426 
149 
70 

100 

91 

121 

332 

54 

100 

1970 

368 
159 
64 

101 

86 

116 

283 

52 

100 

1971 

289 
162 
68 

103 

90 

• 117 

266 

48 

100 

1972 

284 
159 
67 

104 

. 8 9 

v 118 

321 

54 

100 

1973 

356 
146 
50 

101 

85 

164 

349 

44 

100 

1974 

347 
138 
63 
93 

98 

142 

312 

54 

100 

1975 

353 
138 
62 
96 

91 

156 

286 

50 

100 

1976 

307 
137 
58 

100 

109 

126 

229 
. 

52 

100 

1977 

313 
135 
72 

100 

93 

155 

260 

55 

100 

Fonte: elaborazione Cespe su dati Banca d'Italia 

dei dirigenti ha un reddito oltre i 17 
milioni di lire: oltre il 50% delle famiglie 
di impiegati ha un reddito dai sei mi 
lioni in poi; quasi il 50 °c delle famiglie 
di lavoratori dipendenti agricoli ha un 
reddito entro i 2.8 milioni annui: i lavo 
rotori dipendenti sono concentrati per 
gran parte nella fascia di reddito tra i 
4 ed i 5 milioni annui; il 60% delle fa­
miglie di imprenditori e professionisti 
contano su di un reddito che supera gli 
8 milioni annui: infine il 60 c"c delle fa­
miglie dei pensionati non supera la so 
glia dei 3.5 milioni annui. 

Una distribuzione largamente analoga 
si ha per i redditi individuali. Dal '6S 
ad oggi, la dinamica di questi redditi ri 
dice che nettamente superiori al valore 
medio sono i redditi dei dirigenti, im 
prenditori e professionisti; oscillanti at 
torno al valore medio sono quelli dei la 
voratori autonomi dei settori agricoli e 
dei lavoratori dipendenti dei settori non 
agricoli: del 30-40% in più rispetto al 
valore medio sono i redditi degli im­
piegati e dei lavoratori autonomi non 
agricoli; nettamente inferiori ai valore 

medio sono i redditi da pensione e quel 
li dei salariati agricoli. 

IM serie storica dei dati, nota Carme 
la d'Apice, sembra dimostrare che nel 
corso degli ultimi anni non sono inter­
venute modificazioni di rilievo nella di 
stribuzione del reddito monetario tra le 
famiglie che formano il campione della 
Banca d'Italia. C'è dunque una stabilità 
(certamente conquistata, non frutto delle 
tendenze « spontanee » dei processi di 
redistribuzione) nella posizione dei di 
versi gruppi sociali che sembrerebbe 
confermata soprattutto facendo riferi­
mento a quelle categorie i cui redditi do 
vrebbero essere stati rilevati con un 
maggiore grado di attendibilità. Le fa 
miglie operaie agricole e non agricole. 
ad esempio, hanno costantemente otte­
nuto un reddito monetario rispettiva 
mente pari al 47% ed al 70% di quello 
delle famiglie degli impiegati (se si 
guarda, invece, ai redditi individuali è 
possibile verificare un graduale acco­
stamento di redditi fra impiegati ed 
operai: se nel '68 il reddito medio de 
gli operai era il 56 ^ di quello degli im­

piegati. nel 77 risiiltara pari al 7/%). 
Mettere in evidenza le cara'teristiche 

(compattezza, andamento omaacneo at 
torno ai valori medi complessa i) che il 
reddito da lavoro dipendente ha conso 
lidato nel corso di questi anni non è ir 
rilevante: il nucleo costituito dal reddi 
to da lavoro dipendente rappresenta, in 
fatti, una sorta di pilastro fermo e so­
lido al centro di spinte centrifughe che 
vengono alimentate — e spesso tollera 
te — in altri settori e categorie sociali. 
Coloro i quali — anche in occasione di 
queste ultime vicende relative al uno 
ro sistema monetario — credono che i 
mali italiani derivano dall'eccesso del 
costo del lavoro dipendente, dovrebbero 
riflettere su dati come questi che emer­
gono da una indagine ufficiale. Vedreb 
bero che il reddito da lavoro dipenden 
te è il più e equilibrato » e certamen­
te non tra i più privilegiati, anche se 
è stato ben difeso. Squilibri e eccessi so­
no altrove ed hanno un effetto moltipli­
cativo, perché fanno parte di forme di 
reddito poco * trasparenti » anche ai fi­
ni fiscali. 

Il Credito Commerciale al Monte dei Paschi 
La decisione presa dagli amministratori della banca senese col supporto della Banca d'Italia 
Dichiarazioni di Fabbrini e Coda Nunziante - Il prezzo 230 miliardi: ora Pesenti deve pagare i debiti 
Dal nostro corrispondente 
SIENA — Il Credilo Commer­
ciale è passate al Monte dei 
Paschi. Alla unanimità ia De 
putazione amminisiratrice del­
l'istituto di d.nt'.o pubblico 
senese ne ha ir.fniti delibo 
rato, mercoledì s.>ra. Tacqui 
sto. La cifra pacata è quella 
nota: 230 miliardi. Ora sarà 
La direzione generale a per­
fezionare tutti gli ani • rela­
tivi al passageo. t'n comuni­
cato emesso dalla presidenza 
della banca, indica le motiva­
zioni dell'acquisto nella € ac­
quisizione di elementi com­
provanti la validità economi­
ca e la trasparenza della ope­
razione e l'esplicito parere 
favorevole di tutto il colle­
gio sindacale riguardo alla 
correttezza della procedura 
seguita >. Inoltre, nel momen­
to stesso della messa in calce 
della firma definitha. gli am­
ministratori hanno sentito il 
bisogno d: « rib.id-.ro il pro­
prio impegno proforenziale 
nei confronti delle tradizio­
nali zone dì origine del Mon­
te che da un ampliamento 
del campo di operatività del­
l' istituto non potrà che ri­
sultare ulteriormente raffor 
zato >. 

1 Fino all' ultimo momento 
questa operazione è rimasta 
nell'incertezza, a causa delle 
differenziazioni e polemiche. 

{ Le motivazioni sono state le 
| più varie. C'è stato chi ha 
j parlato di «poca trasparen-
t za » nell'operazione: chi di 
j e salvataggio > al cementiere 
; indebitato: chi. come il sena­

tore democristiano Andreatta. 
di un pericoloso allargamento 
del settore pubblico nel cre­
dito. Perché allora Fazio Fab 
brini, comunista, ha votato 
a fax-ore? 

La domanda l'abbiamo gi­
rata a Fabbrini che fa par­
te. come rappresentante degli 
enti locali, della Deputazio­
ne. Ecco la risposta: t Ave­
vo già espresso un parere fa­
vorevole in piena autonomia 
nella prima riunione in cui 
la Deputazione fu investita uf­
ficialmente del problema del 
Credito Commerciale. Mi dis­
si favorevole alla «indizio 
ne. dissi allora testualmente. 
che l'operazione avvenisse 
nella chiarezza, nella traspa­
renza e nella congruità del 
prezzo >. 

Nella riunione dell'altra se­
ra questi elementi di fondo. 
a detta del compagno Fabbri­
ni. sono stati rispettati, e Per 

j cui, nell'interesse del Monte. 
ho deciso di votare a favore 
della delibera di acquisto per-

I clié ritengo che tutta l'ope-
I razione sia stata condotta in 
i maniera corretta, sotto la vi­

gilanza della Banca d'Italia ». 
Erano inoltre presenti — di 
ce Fabbrini — tutte le ca­
ratteristiche di un'operazione 

ì valida sul piano commerciale 
e sul piano delle prospettive 
future del Monte dei Paschi 
che è scarsamente presente 
nel Nord. Il presidente. Co­
da Nunziante, ci dice: « Non 
credo che l'espansione o me­
no del settore pubblico sia un 
problema che può essere ri­
solto a livello aziendale, mi­
croeconomico. In particolare 

non capisco perché poi si do 
veva risolvere questo proble­
ma comprimendo le possib li-
tà del Monte. Se il problema 
esi>te. ed esiste, è da affron 
tare con leggi e regolamenti 
molto precisi, che valgano per 
tutti, a livello nazionale ». 
Sulla trasparenza poche pa 
role: * l rapporti che ci sono 
stati fra i rappresentanti del 
la Deputazione e la contro 
parte sono stati estremamen 
te chiari. Al di fuori di que­
sti rapporti non c'è niente al 
tro ». 

Cosi 3 79 per cento delle 
azioni del Credito Commercia­
le sono nelle mani della ban­
ca senese: il restante è rima­
sto in mano ad azionisti pri-

Pandolfi: nel 19 niente nuove tasse 

ROMA — In una intervista i 
ad un settimanale cattolico, j 
il ministro del Tesoro Pan­
dolfi ha confermato che nel 
"79 non ci saranno nuove 
tasse per chi già le paga. I 
2000 miliardi in più previsti 
dai documenti economici go­
vernativi saranno trovati at­
traverso « una stringente lot­
ta all'evasione». 

Osservando poi come l'in­
flazione in Italia si sia or­
mai attestata attorno al 12 
per cento. Pandolfi ha ag­
giunto che l'obiettivo è di 
farla scendere di almeno due 
punti, cioè dal 12% ai HTr. 
Ma questo obiettivo — se­
condo Il ministro del Teso­
ro — non si presenta facile 
da raggiunger*. 

• vati, ti Monte dei Paschi per 
ì acquistare un pacchetto azio-
j nano corrispondente al 51 per 
I cento impegnerà praticamen-
j te tutto il proprio patrimonio 
• (che è dato dagli elementi 
ì attivi a cui vanno detratti 
I quelli passivi) mentre la Ban 
| ca Toscana (istituto collesa 
! to) por acquistare il restante 
I 28 per cento di questo pac 
j chetto impegnerà 85 miliardi. 
| II prezzo del Credito Com 
ì merciale è stato calcolato con 
I la percentuale stabilita dalla 
| Banca d'Italia, il 12.6 per cen-
' to dei depositi. L'alta somma 
J deriva dalla ingente massa 
; dei depositi di questa banca 
i che Pesenti amava definire 
{ come il suo gioiello 

La vicenda Credito Com­
merciale è chiusa. Rimane a 
perto il problema di come Pe 
senti utilizzerà ì 230 miliardi 
avuti in cambio di questa sua 
banca. Pagherà il debito di 
300 miliardi che ha presso la 
Provinciale Lombarda o uti­
lizzerà, come qualche voce 
contraria all'operazione so­
steneva. il denaro di un isti­
tuto pubblico per i suoi af­
fari 

Maurizio Boldrìni 

i 

E' nata la tFiat-auto» 
TORINO — La « holding » FIAT è un fatto commuto: na 
scerà ufficialmente lunedi 8 gennaio 1979, quando la vec­
chia « FIAT Spa », fondata ventanni or sono sarà soltanto 
una finanziaria che gestirà una serie di società operative. 
Dal 10 gennaio, infatti, comincerà ad operare autonomamente 
una nuova società, la € FIAT-auto », comprendente tutte le 
attività automobilistiche (con 1 marchi FIAT, Lancia. Auto-
bianchi, Abarth, - Ferrari, Seat, Concord, ecc.). Presidente 
della nuova società sarà Umberto Agnelli, 

» < • * 

Lettere 
ali9 Unita: 

Ma perchè non met­
tono il ritratto 
del Presidente? 
Caro direttore. 

sovente mi reco, per varie 
ragioni, in diversi uffici sta­
tali. Ho osservato che spesso 
non è esposto il ritratto del 
Presidente della Repubblica, 
la medaglia d'oro Sandro Per-
tini. Che cosa aspettano? Ci 
vuole forse una apposita leg­
ge? Tale atto, non realizzato, 
suona offesa al Paese. Come 
cittadino, ex combattente, ex 
partigiano, credo sia giusto 
chiedere che si ripari al più 
presto a tale ingiustizia. 

LUIGI SASDELLI 
(Massalombarda • Ravenna) 

Le scottanti do-
mando di un docen­
te universitario 
Egregio direttore. 

sono un docente universtta­
rio e, come tale, leggo con 
evidente interesse tutto ciò 
che riguarda l'attuale dibat­
tito politico sulla riforma 
universitaria; quando leggo le 
polemiche sul tempo pieno 
ho l'impressione di sognare: 
è ix)ssibile che nessuno sap­
pia qual è la reale situazio­
ne dell'università italiana? 
Ritengo sia bene che il con­
tribuente, ed in particolare 
il contribuente più spremuto. 
cioè il lavoratore dipendente, 
sappia come funziona quella 
università per la quale si 
spendono ogni anno oltre 
1000 miliardi: 

1) La maggior parte dei do­
centi risiede lontano dalla 
università in cui « insegna » 
(si fa per dire) e ciò vale an­
che per il personale direttivo 
(rettori, presidi, direttori di 
istituto). Ciò è non solo ro­
ba degna di qualche ducato 
da operetta, ma è anche vie­
tato dalla legge, anzi da al­
meno tre leggi, l'ultima delle 
quali del 1958; 

2) Quella minoranza di do­
centi non residenti che fa 
tutte le lezioni- previste dalla 
legge, insegna per lo più a 
settimane alterne, per eviden­
ti ragioni di risparmio; poi­
ché l'anno accademico dura 
quattro mesi e mezzo (lo sa­
pevate?), ciò significa che la 
didattica viene svolta per no­
ve settimane all'anno: il tem­
po pieno consisterebbe quin­
di nell'obbligo dt far nulla 
per 43 settimane all'anno. Vo­
gliamo scherzare? 

.'*> Vi }>ono però dei doveri 
non solo didattici; ebbene, io 
che ho svolto tutte le lezioni 
previste dalla legge, non ho 
perso un solo consiglio di fa­
coltà. ho fatto esami e se­
dute di laurea, ho lavorato 
70 giorni in un anno, giorni 
fatti spesso di 45 minuti. Che 
ne dici, contribuente Lavora­
tore? 

4) Ma il professore dovreb­
be anche fare « ricerca » (una 
altra signora che, come la di­
dattica, vorrei mi fosse pre­
sentata. perché non la cono­
sco). In realtà, almeno per il 
cattedratico la ricerca non fa 
parte degli obblighi derivan­
ti dal contratto di lavoro e 
come tale è un hobby, alla 
stregua del gioco delle boc­
ce: infatti, una volta entrato 
in ruolo il docente universi­
tario può anche non scrivere 
più nulla (come spesso avvie­
ne), non prendere più un li­
bro In mano, senza che da 
ciò scaturiscano delle conse­
guenze. Ed allora, il tempo 
pieno di cosa? Ecco una co­
sa che non comprendo. 

In conclusione, io mi do­
mando che senso abbia l'in­
sistenza dei socialisti per il 
tempo pieno quando hanno 
sotto gli occhi la costante vio­
lazione del pur minimo obbli­
go di residenza: qualcuno ha 
obbligato Andreatta a stare a 
Cosenza nei tre anni in cui 
era Rettore? Prodi vite a Pi­
sa? Siro Lombardtni vive abi­
tualmente a Roma od a To­
rino. dote ha la cattedra'' 

Prof. R. GUALA DUCA 
(incaricato di Sociologia 

presso la facoltà di Lettere e 
Filosofia di Trieste) 

La simpatia verso 
chi processa 
i sindacalisti 
Caro direttore. 

sono uno dei tanti che guar­
dane con sospetto la «sce­
neggiata » socialista sui temi 
della liquidazione del lenini­
smo e della « rivisitazione del 
pensiero marxista ». credendo 
di scorgere, dietro tutta que­
sta fumisteria libertaria, un 
malizioso gioco di ritinctta 
elettorale. 

Tale stato d'animo mi porta 
ad ascoltare con particolare 
sensibilità d'orecchio quanto i 
rari esponenti socialisti ten­
gono dicendo alla radio e al­
la televisione, specialmente 
quando trattano fatti e proble­
mi che rimandano in qualche 
modo ad una loro t autono­
ma visione» del socialismo e 
del suo reale attuarsi net vart 
Paesi. Ecco che non mi i 
sfuggita la sfumatura con cui 
Ruggero Orlando, il quale non 
ha dubbi circa il carattere to­
talitario ed antidemocratico di 
Gheddafi, stempera il suo giu­
dizio allorché si trova a com­
mentare le vicende di Tunisia 
in occasione dell'infame pro­
cesso contro i sindacalisti. 

Ebbene dopo sforzi labiali 
e digitali immani, U nostro 
commentatore azzecca d'im­
provviso un aggettivo che gli 
permette di salvare (e di sal­
varsi) la facciata « socialista » 
dt quel regime, il quale, es­
sendo governato da un parti­
to che intrattiene stretti lega­
mi d'amicizia col PSI, può es­
sere considerato tutt'al più 
« governo un po' accentrato ». 

Ora lo sappiamo: se un Pae­
se ha buoni rapporti con la 
Unione Sovietica t senza dub­
bio totalitario, mentre è sol­
tanto un po' accentrato $e go­
de la fiducia degli Stati Uniti. 

FTJCCHI RIOCIOTTI 
(Civitanova M. • Macerata) 

Ma dove li prendono 
quelli che alzano 
le palette in TV? 
Cara Unità. 

ero in cucina (non in sa­
la da pranzo, perché nella 
mia vecchia e decrepita ca­
sa dello IACP non c'è, ma 
camblerà presto perché dopo 
tanti anni di lotte condotte 
da noi comunisti del Rione 
Portello per primi, e lo di­
ciamo con orgoglio, e con il 
SUNIA poi, abbiamo ottenu­
to lo stanziamento di un mi­
liardo e quattrocentocinquan­
ta milioni per il risanamen­
to e la ristrutturazione di 184 
appartamenti evitando l'emar­
ginazione dalla città scusami 
la parentesi); ero in cuci­
na. dicevo, ad assistere alla 
trasmissiotie della Rete Uno 
« Domenica In... u condotta 
da Corrado. Ad un certo pun­
to questi chiede ad una at­
trice, la Rizzoli per essere 
precisi, intelligente e poi bel­
la, con quale uomo politico 
trascorrerebbe le vacanze di 
fine anno. Questa, molto in­
decisa. dapprima dice An-
dreotti, ma poi si corregge e 
sceglie per Berlinguer. Per­
ché proprio Berlinguer? chie­
de Corrado e la Rizzoli di ri­
mando risponde pressappoco 
così: «Perché è un uomo che 
ha personalità e serietà di 
comportamento ». 

Al di là dell'apprezzamento 
che ho avuto per la Rizzoli 
circa la sua affermazione, che 
non implica essa sia comu­
nista. mi sono posto una do­
manda (che può sembrare in­
genua sapendo come è diret­
ta la TV), quando Corrado ha 
fatto alzare le palette a que­
gli spettatori per constatare 
l'indice di gradimento della 
risposta data dalla Rizzoli. 
Tutta la «palude», dico tut­
ta, indicò pollice verso, «no». 
Mi chiedo: ma dove la va a 
trottare la TV questa specie 
così uniforme e piatta? Pos­
sibile che il monopolio DC-
PSI arrivi a questo punto, 
che manco un simpatizzante 
o un comunista ci caschi den­
tro nella scelta come spetta­
tore diretto in queste tra­
smissioni? 

Sarebbe interessante sape­
re a quale tipo di lavaggio 1 
vengono sottoposti questi «og­
getti» per accedere agli studi 
TV. 

LINO RIZZO 
(Padova) 

Ringraziamo 
<|iicsti lettori 

CI e impossibile ospitar* 
tutte le lettere che ci per­
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare i lettori che ci scri­
vono, e i cui scritti non 
vengono pubblicati per ragio­
ni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giorna­
le, il quale terrà conto sia 
del loro suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Og­
gi ringraziamo: 

Gaetano LIUZZI, Arco di 
Trento; Virginia CORTI BER­
NASCONI, Solbiate; Ivo 
GIORGI, Bologna; Duprè 
FORNASARI, Firenze; Corra-
do RANUCCI, Vallemosso; 
Dario CAVAGNA, Veglio; Ro­
berto BENVENUTI. Arese (al 
quale non possiamo risponde­
re personalmente perché non 
ha indicato l'indirizzo); Ni­
colò NOLI, Genova (« Se c'era 
bisogno di un'altra prova che 
il servilismo è sempre pre­
sente soprattutto nella clas­
se dirigente italiana, ebbene. 
l'avviamo avuta: col calo delle 
braghe, dopo quarantotto ore 
dal rifiuto di Andreotli di 
aderire al Sistema monetario 
europeo»); I RAGAZZI della 
IV A e IV B di Gallicano -
Lucca (« Vi chiediamo: Esi­
ste ancora il bene nel mon­
do? Perché non pubblicate il 
bene sul giornale? Noi siamo 
stufi di male e vogliamo cer­
care il bene. Il bene c'è o 
non to sapete trovare? »). 

Mario ALBORGHETTI, Ber­
gamo («Mi è dispiaciuto mol­
to tedere che in ultima pagi­
na U 17 dicembre era pub­
blicata la propaganda della 
campagna abbonamenti alle 
riviste cinesi »); Stefano MAC­
CHI. Roma (« In URSS la re­
pressione. religiosa e non, c'è 
e si vede bene. Perché ne­
garlo? Il dialogo coi cattolici 
— se lo togliamo fare — * 
una cosa seria. Almeno cosi 
la penso io »); Oliviero TO­
NINI. Genova (« Dove vanno 
e cosa vogliono i socialisti? 
Questo è il preoccupante in­
terrogativo che si leva non 
solo dalle nostre file ma an­
che in una parte di quelle 
del PSI. A udire le dichia­
razioni dt alcuni dirigenti so­
cialisti noi avremmo tutti t 
difetti di questo mondo. Può 
darsi che abbiamo dei difet­
ti, ma noi almeno abbiamo 
il coragaìo di farci l'autocri­
tica. cosa che non tutti fan­
no»), 

Marcello CORINALDESI, Mi­
lano («Considero ottimo l'ul­
timo articolo del compagno 
Bracchi, a proposito delle 
sciocchezze dette da certa 
stampa sugli UFO; articolo 
che molto bene ha chiarito 
e spero che per molti serra 
a chiarire le idee; insomma 
ci voleva questa messa a 
punto»); A. T.. Mantova (e-
sprime il suo disaccordo con 
quei compagni dirigenti che 
rilasciano Interviste ai gior­
nali che non sono del nostro 
partito); Daniele NEFASTO. 
Novara (ci racconta un suo 
caso legato all'equo canone • 
commenta, di fronte all'inter­
vento del padrone di casa, 
«non un piccolo risparmia­
tore ma un grande proprie­
tario»: «Ad ma richiesta di 
applicare Ut legge, si rispon­
de con una richiesta di sfrat­
to: naturalmente io non mi 
lascerò intimorire e continue­
rò la mia lotta »). 
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